
76 V I T A , E
E così tutto infieme cominciò a gron­
dargli dagli occhi ( che teneva fidi verfo 
il Cielo ) una foave, e copiofa pioggia 
di lagrime , mandando gemiti, e voci 
di teneriflimo affetto, come quella, che 
più volte fi fentì dire : 0 Dio carità , o Dio 
carità. Ciò detto, rimafe il fuo volto 
con una certa ferenità , efembianzadi 
Beato ecceflivamente congiunto alla pie­
nezza d’amore della Santilfima Trinità, 
pafcendofi foavemente delle delizie di 
quella vifione intellettuale , con cui gli 
fi rapprefentavano le tre Perfone Divine. 
In tanto favorillo il Signore mandando­
gli per mano di S. Michele Arcangelo 
pregiato donativo di fe medefimo {col­
pito con belli caratteri d’ oro fiiniffimo, 
in feudo, che fembrava un Sole rifplen- 
dente in Campo azzurro : Cbaritas, im­
prefa efprelfiva di Dio Trino, ed Uno, 
ed efemplare del Sommo Bene , che è 
quel Deus Cbaritas eft , dell' amato Difce- 
polo ( b ) Quella imbracciò S. Michele 
( cui conveniva piti d’ogn’ altro recar’ in 
terra Iddio così Trino , ed uno, come 
contro Lucifero il difefe nel Cielo col 
Ouis, ut Deus , accompagnato da un 
Coro d’Angeli, fuonando muficali fini­
menti , e foavemente cantando : Fr.incì- 
fee bac erunt infignia tui Ordinis. Pre- 
fentollo al Santo , acciocché egli non 
folo vivente impreflò nel motto Cba­
ritas , fe '1 godeile per privilegio predio 
negli occhi, nel petto, nelle mani, nelle 
braccia, nella bocca, enei cuore;ma 
ancora per utiliffimo traffico, ed ìmpre- 
fa del fuo Ordine novello. Lieto rimafe 
il Santo di sì pregiato donativo , per da­
re a divedere a’ fuoi Frati, che per il vero 
la Carità, folle la regola , ed il contraf- 
fegno del loro ben’ operare, e che con­
veniva foflé più eminente in loro, ed in 
fomma lo Stendardo , fotto di cui avea- 
no a militare per renderli più coraggio-
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fi, e maggiormente avanzarli in queft'i 
fanta , e neceilaria virtù, piu volte glie­
lo feoprì.

Si compiacque Iddio di mandare a 
San Francefco di Paola, per ininifterio 
Angelico, quell’ alta, e nobililfima im- 
prefa della Carità' per fua maggior glo­
ria , ed ornamento del fuo Ordine , per 
additarci quanto caro gli era, ed in lui, 
amante amato, per fon a di quello Di­
vino amore, trasformato fi era.

Ciò s’ha per indubitata, ed antichif- 
firaa tradì ione fondata in una pubblica 
voce , e fama, che fubito corlè , paffa- 
to clT egli fu di quella vita, fra’ fuoi pri­
mi Compagni, e fuoi intimi, confape- 
voliffimì delle cofe fue, che il fentirono 
( come dicemmo ) di fua propria bocca, 
oltre gli Autori nollri, ed erteti ( c ) con 
che fi toglie ogni perpleffità,e dubbiezza. 
Di più halli per tradizione da’Religiolì 
antichi del Moniftero di Paola, per re­
lazione avutane da’primi uomini della 
Religione, che vifiéro col Santo , e 1* 
udirono favellare delle cofe fue, che Id­
dio , nel ritiramento in quell’ eremo, una 
volta in particolare ftando in una altilfi- 
ma contemplazione immerfo nel di lui 
amore, gli mandò per mano Angelica 1’ 
imprefa della Carità, e ciò fu molto tem­
po prima, ch’egli partiffe da Calabria 
per andare in Francia. Poiché' avea già 
inalberato nel fuddetto Monifierojo ften- 
dardo coll’ imprefa della Carità, fotto 
di cui arrolava Soldati nella milizia 
del Sovrano Imperatore dell’ Univerfo.

Non è poi l’imprefa della Carità Ga­
iamente un nudo légno della tiofira Reli­
gione, ma una certa continua, e tacita 
eiortazione, a provvederci di quelle vir­
tù , fenzale quali, indarno farebbe lo 
fperare di ben’ efercitarla. Ricordane 
dunque, di non diftor mai il piè di fotto 
la bandiera,furandoci dalla Carità, negli

occhi


